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C
he c'entra Ivan della
Mea con la storia
dell'Unità d'Italia?
Che c'entrano i can-
zonieri politici degli
anni Sessanta? È

proprio misurando l'incongruo
che sembra separare quella storia
patria dai canti, talvolta antagoni-
sti, affiorati per la strada, «nei cam-
pi e nelle officine» che si può forse
ancora oggi apprezzare la distan-
za esistente, nel nostro paese, tra
l'ufficialità e i movimenti reali del-
la storia.

Sta qui la ragione dello spettra-
le codinismo italiano. In questa
frattura, che lavora sistematica-
mente alla scissione istituzionale
tra rappresentazione di potere e vi-
ta, sta anche la radice, se si vuol
ben guardare, di molto di ciò che è
accaduto sul fronte politico in que-
sti ultimi vent'anni tra la Sicilia e il
Veneto. Le pulsioni interpretate
con linguaggio involutivo sul fron-
te politico dalla Lega come da Ber-
lusconi possono essere intese for-
se anche come risposta violenta di
una elaborazione «povera», mec-
canicamente sottoproletaria, ad
una sorta di «tradimento» della
cultura popolare alla quale ha la-
vorato in questi decenni recenti
anche parte della sinistra.

UNA MANCIATA DI SUONI

È nel solco di questa frattura che si
infila una manciata di suoni e pa-
role dal titolo Pane, rose e libertà,
le canzoni che hanno fatto l'Italia,
150 anni di musica popolare, socia-
le e di protesta. Sono le voci canta-
te non di un’altra Italia, semplice-
mente non sono il frutto dell'offici-
na burocratico-istituzionale che

ha confezionato fin qui la fissità dav-
vero pesante dell'immagine più no-
ta e da non pochi detestata, per la
sua legnosità istituzionale, dell'Uni-
tà d'Italia.

A dirigere il «concerto», Cesare
Bermani, forse l'ultimo rappresen-
tante di una scuola di ricercatori del-
la cultura e del linguaggio popolari
che ha illuminato perfino le scene, i
palchi dell'Italia dei Canzonieri po-
polari compresa tra gli anni Sessan-
ta e Settanta. Bermani – che ha lavo-
rato con Ernesto De Martino, Fran-
co Coggiola, Gianni Bosio, Roberto
Leydi al recupero delle tradizioni
orali italiane – firma un densissimo
saggio allegato ai tre cd della pubbli-
cazione. Ogni brano – e ve ne sono
stipati ben ottantasei - viene da Ber-
mani analizzato e contestualizzato,
fino a rintracciare quel criterio «eco-
nomico» che nella musica popolare
ha fatto sì che alcuni motivi siano
stati usati più volte come vettori di
testi e sensi in continuo movimen-
to: il «treno» - la musica - era lo stes-
so, cambiavano i «passeggeri», le pa-
role. Come la scivolosa Bella ciao,
prima intonata dalle mondine poi
dai partigiani che ricordavano i par-
tigiani, che sta lì in mezzo alle altre
canzoni. Cultura popolare sta per
linguaggio di classi in grave deficit
di potere, gente che non comanda e
conta pochissimo, gente che lavora
o viene licenziata, viene sfruttata e
deve stare zitta, se scoppia una guer-
ra deve andare a combattere per di-
fendere gli interessi dei suoi sfrutta-
tori, deve morire anche se non ne-
cessario e deve farlo felice con la
convinzione che lo sta facendo per
la «patria».

Tuttavia, gente che canta, in trin-
cea come in marcia, come nei cam-
pi e nelle f abbriche, che sdraia pa-
role nuove su vecchi motivi, che
compone in compagnia, in un eser-

cizio del tutto «gratuito» senza al-
cun riferimento ad un ipotetico
mercato. Per questo, spesso quel-
le tracce sono invisibili, nascoste
nelle ultime memorie, bisogna cer-
carle per portarle alla luce.

Infatti, il lavoro di Bermani so-
miglia molto a quello del minato-
re, ciò che ha riscoperto o ripulito
è un tesoro che torna nel circolo
della vita, basta ascoltare. Così,
questa storia cantata d'Italia, spes-
so affidata alla voce «sporca» di
massaie, contadini e operai regi-
strati dov'era possibile, si sgrana
tra il Risorgimento, la nascita del
movimento anarchico, il tempo
delle due guerre mondiali, l'antifa-
scismo, le lotte operaie, la Resi-
stenza, il Sessantotto, le nostre
più recenti contraddizioni.

I GRANDI CANTORI

Compresa quella straordinaria fa-
se della nostra vicenda nazionale
che ha avuto come cantori, appun-
to, Ivan della Mea, Fausto Amo-
dei, Rudi Assuntino, Giovanna Ma-
rini, Paolo Pietrangeli, Gualtiero
Bertelli, Alberto D'Amico, Paolo
Ciarchi, il Duo di Piadena, Alfredo
Bandelli, Caterina Bueno. Né ope-
rai né contadini, questi intellettua-
li si tuffarono in quel lavoro di ri-
cerca delle tradizioni orali, ne rac-
colsero i frutti che poi battezzaro-
no sui mille palchi dell'Italia degli
anni Sessanta-Settanta.

Mentre cercavano faticosamen-
te di ricucire quella «frattura» e
che oggi per questo si sono «meri-
tati» una raffinata marginalità.
Ma è la storia d'Italia, lontana dal-
le celebrazioni, e loro sono «ope-
rai» di un concetto di patria che
per fondarsi non ha bisogno né
delle ossa dei poveri diavoli e nem-
meno delle messe in scena del po-
tere. Intonano, assieme, un con-
trocanto alla liturgia del sistema,
necessario e da sempre sgradito.
Comunque, oggi, con il concetto
di unità messo in crisi da politica e
morale di governo, perfino oppor-
tuno.

Il libro Pane rose e libertà è edito
dalla Bur Rizzoli Rcs. 2011. Volu-
me e tre cd costano 24,90 euro. Im-
perdibile. ●
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SUL TRENO
DELLA MUSICA

POPOLARE

Giovanna Marini

La storia cantata dell’altra Italia in un libro e tre
cd:«Pane,roseelibertà»: levocidimondineeope-
rai e quelle del ‘68, Della Mea, Giovanna Marini...

La Festa nazionale Democratica
di Pesaro ha scelto di chiudere i battenti
con un mega-concerto di musica popo-
lare e politica che si terrà la sera dell'11
settembrenelcortiledelpalazzoMazzo-
lari Mosca. Alle ore 21. Canzoni come
«Contessa», «I treni per Reggio», «Morti
diReggioEmilia»,«Nina»,compostesull'
onda lunga delle rivolte del ‘68, sono or-
mai entrate nel retroterra culturale
dell’attuale generazione «precaria».

Sulpalcosiesibirannotutti i testimoni
di quella straordinaria stagione, cosa
che non accadeva da molti anni, accan-

toa una «nuova» levadi artisti. Tutti gra-
tuitamente. E resteranno sul palco per
l’intera serata accompagnando i pezzi
più noti. Eccovi l'elenco degli artisti: Fau-
sto Amodei, Rudi Assuntino, Ernesto
Bassignano, Gualtiero Bertelli, Sandra
Boninelli, Paolo Ciarchi, Claudio Cormio,
I Giorni cantati, Andrea Labanca, Alessio
Lega,GiovannaMarini, IlQuartettoUrba-
no, Paolo Pietrangeli, Andrea Satta. Il
concerto è stato reso possibile grazie al
Pd nazionale, alla sensibilità del respon-
sabile nazionale delle Feste, Lino Paga-
nelli, alla sponsorizzazione dell'Unità, al-
la collaborazione fattiva dell'Istituto Er-
nestoDeMartinodirettodaStefanoArri-
ghetti e dal Circolo Gianni Bosio. Sul pal-
co Toni Jop dell'Unità.
www.cantidiliberta.wordpress.com

L’EVENTO

Pesaro, concertone
«di lotta» chiuderà
la Festa del Pd

Uto Ughi
suona
per il Wwf

«Un violinista non può non essere legato ai boschi» afferma Uto Ughi che il 14 settem-
bre,allasalaSinopolidelParcodellamusicasuoneràconiFilarmonicidiRomaperi50annidel
Wwfnell'AnnodelleForeste,promossodall'Onu.Espiega:«Nel boscodiPaneveggio, in Trenti-
no, Stradivari sceglieva tra gli abeti i legni per i suoi strumenti, uno dei quali userò io stesso».
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